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A tutti voi



  
che mi avete accompagnata



  
dall'inizio della saga.



  
Siete stati e rimarrete sempre



  
la mia forza.



  

    


  



  
Al mio papà e a Q.



  
Mi manchi tanto, gnegnino.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

"Darkness never wins.

It just fools you into thinking it
does.” 

 



Prince Charming, 
Once Upon a Time
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        «Neela», 
        riecheggiò una voce sibilante.



        Aprii gli occhi di colpo e mi tirai su con uno scatto,
osservando stranita la superficie dell’altare su cui mi trovavo.
Accarezzai il marmo con la destra; non era né caldo né freddo.



        Ma ora era sporco.



        Di sangue.



        Le mie mani ne erano lorde. Mi risaliva lungo gli
avambracci come un guanto lucido, sfumando sui gomiti. Eppure, non
avvertivo la sua consistenza sotto i polpastrelli o il suo odore
metallico. Neppure l’abito nero di seta lamé che indossavo sembrava
aver peso sul mio corpo.



        «Neela», risuonò di nuovo la voce.



        Alzai la testa.



        La chiesa era deserta. E non era come avrebbe dovuto
essere. Le croci addossate alle pareti delle navate laterali erano
sparite, così come i giacigli di cuscini, i divani, i tavoli e le
scranne di pelle rossa e la grata nell’area del presbiterio. In
fondo, non vi erano più il bar e la postazione del 
        
dj, soltanto l’alta entrata principale, affiancata dalle due
minori. Un bagliore bianco filtrava dalle vetrate, rischiarando le
file di banchi con inginocchiatoi nella navata centrale.



        Tutto era così diverso.



        Tutto era così normale.



        Tutto era così irreale.



        Perché stavo sognando.



        «Neela», mi chiamò ancora la voce di mia madre.



        Mi voltai di botto verso la porta secondaria della chiesa,
appena in tempo per scorgere alcune ciocche bionde sparire in
corridoio.



        Ma non erano i capelli della mamma.



        Gettai le gambe oltre il bordo dell’altare e saltai giù;
l’impatto dei miei pedi scalzi sul pavimento non produsse alcun
suono nel silenzio tombale.



        Rilasciando il respiro, mi avviai verso l’uscio e mi fermai
sulla soglia. Facendo capolino, guardai verso sinistra e intravidi
una sagoma nera e slanciata svoltare l’angolo alla fine dell’andito
che portava alla torre campanaria e al dormitorio.



        La voce di mia madre riverberò di nuovo, ma dall’altra
estremità del corridoio, verso cui c’era l’uscita del monastero.



        Scelsi di non andare da lei.



        Scelsi di seguire 
        
lui.



        Viaggiai per il dedalo di anditi senza mai essere in grado
di raggiungerlo, riuscendo soltanto a cogliere uno spiraglio della
sua figura prima che cambiasse strada.



        Man mano che avanzavo, però, il richiamo di mia madre si
faceva più insistente, più assordante.



        Più arrabbiato.



        D’improvviso, alla fine del corridoio che imboccai non
scorsi 
        
lui girare l’angolo. Mi fermai, analizzando accigliata
l’andito che si prolungava dinanzi a me. La voce furibonda della
mamma mi spinse a volgermi indietro, e guardai torva il corridoio
che si estendeva all’infinito.



        A un tratto captai la 
        
sua presenza alle mie spalle.



        Ruotai di scatto, ma non c’era nessuno.



        C’era solo una porta.



        Maestosa, a doppio battente, con simboli gotici intagliati
sul legno di quercia.



        L’entrata della sala del trono.



        «
        
Neela!» ruggì mia madre, e io spalancai la porta.



        La voce furente della mamma si zittì e un silenzio assoluto
deflagrò nelle mie orecchie, paralizzandomi per qualche secondo.



        Le fiamme sull’olio nei piatti di bronzo, posti vicino alle
colonne che formavano le tre navate e appesi al soffitto, non
emettevano alcun rumore. Il mio respiro non produceva alcun suono,
nonostante fosse pesante. Il fondo della stanza era avvolto da una
densa nebbia di fuliggine che celava il trono.



        Misi un piede sulla passatoia rossa.



        I fuochi si spensero e un fascio di luce fendette
l’oscurità, illuminando soltanto il trono.



        Un trono su cui incominciò a nevicare.



        Come stregata, camminai piano verso di esso e salii i tre
gradini. Reclinai il capo per osservare i fiocchi bianchi che
scaturivano dalla sorgente di luce e cadevano sul trono,
accumulandosi e accumulandosi.



        Feci per avvicinarmi ancora e sedermi…



        «Mia Regina», esordì una nuova voce.



        Una voce che mi bruciò il sangue.



        Una voce che mi gelò il respiro.



        Una voce che si prese la mia vita.



        Lentissimamente, mi voltai e abbassai lo sguardo.



        Ekaterina era alle radici degli scalini, più bella che mai
con la corposa chioma di capelli bruni che le incorniciava il viso
sereno. Portava il mio stesso vestito, ma bianco, e sangue fresco
le rivestiva la parte superiore delle braccia, continuando sulle
spalle, il petto e il collo.



        Il mio primo istinto fu di scendere da lei.



        Per aggredirla.



        Per abbracciarla.



        Per urlarle contro.



        Per sussurrarle quanto mi mancava.



        Invece, non mi mossi. Rimasi dov’ero, lontano da lei, più
in alto. Perché tante e tante volte l’avevo pregata di venire da me
in sogno, dopo aver visto le sue membra divenire cenere trasportata
via dal vento, ma non l’aveva mai fatto.



        Fino a adesso.



        «Perché sei qui?» chiesi, diffidente e insieme mesta.



        La sua espressione si indurì. «Perché ti sto aspettando.»



        La fissai per quella che sembrò un’era, poi mi girai di
nuovo verso il trono. Consapevole della presenza di André Lamaze
sulla soglia dell’uscio secondario della sala, tesi una mano e la
lasciai sospesa sul bracciolo innevato.



        «Non ancora», dissi in tono sinistro.



        Il sangue iniziò a gocciolare dalle punte delle mie unghie
nere, precipitando sulla neve immacolata.



        Una goccia per Henri Lamaze.



        Una goccia per Nadyia Volkov.



        Una goccia per Aleksej Bower.



        E una goccia per Armand.
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Un mese prima



         




        Il sole cocente picchiava sulla mia testa mentre smontavo
dalla Jeep che avevo parcheggiato a cazzo – un po’ come tutti gli
altri veicoli nello spiazzo antistante questo fottuto bar
fatiscente e quasi sperduto nella giungla della Bolivia. Lo stridio
degli insetti e i versi degli uccelli erano così acuti da
strapparmi una smorfia insofferente.



        Un dannato stormo di moscerini mi circondò mentre mi
incamminavo verso l’entrata del locale, appiccicandomisi al sudore
che mi imperlava il collo. Qualcuno mi si infilò anche in bocca, e
sputai mentre passavo accanto a tre brutti ceffi seduti all’unico
tavolino esterno, intenti a scolarsi una birra.



        Togliendomi gli occhiali da sole, entrai nella bettola
dalla precaria porta già spalancata, e l’allarmante scricchiolio
delle assi del pavimento sovrastò la musica latina in sottofondo.
Il puzzo di sudore rancido e scorregge infestava l’aria densa di
fumo, nonostante le due finestrelle aperte ai lati della stanza.
C’erano solo un paio di tavoli, uno posto nell’angolo alla mia
destra e l’altro a sinistra, con alcuni uomini dall’aspetto poco
raccomandabile che giocavano a carte.



        Decisamente troppe poche persone, rispetto al numero di
bagnarole posteggiate fuori.



        Dunque, sperando che la ventola mezza appesa al soffitto
non mi cascasse in testa mentre passavo, mi avvicinai al vecchio
dietro il bancone scheggiato del bar. Alla parete vi era una sola
mensola con qualche bicchiere opaco e macchiato e una bottiglia
contenente del liquido marrone.



        La pelle scura dell’uomo era oleosa, segnata da rughe
profonde sul viso e raggrinzita sulle mani e le braccia ossute, e i
capelli e la barba bianchi erano aggrovigliati. Era intento a
pulire un bicchiere con un panno ancora più sporco, incurante delle
mosche che gli ronzavano intorno.



        «Ehi», esordii secco, ficcando le mani in tasca.



        Il vecchio levò gli occhietti neri su di me con
sufficienza, poi tornò a ciò che stava facendo.



        «Sto cercando una donna», proseguii serafico. «Bionda,
occhi azzurri, americana.»



        Lui piegò appena il capo verso destra.



        Scrutai la tenda di perline nere che copriva la soglia che
dava sul retro. Ignorando gli sguardi ostili degli avventori, mi
diressi verso la tenda e la varcai, ritrovandomi di nuovo
all’aperto.



        Non c’era un cazzo, solo un congelatore addossato alla
parete del locale, sotto la tettoia, e una seggiola.



        Stavo per tornamene alla macchina, quando mi accorsi di un
piccolo sentiero che si inoltrava nella vegetazione. Sbuffai e lo
seguii, pregando Dio di non essere morso da qualche serpente o
punto da chissà quale zanzara mortale.



        Ero sul punto di mandare tutto a ’fanculo e girare i
tacchi, quando ebbi la netta impressione di udire delle grida
riecheggiare nel chiasso della giungla.



        Mi feci largo tra le piante a foglia larga che
seminascondevano il sentiero, le voci che si facevano via via più
nitide. A un certo punto il ronzio degli insetti e i versi degli
uccelli furono sostituiti dalle urla di incitamento, e a un tratto
mi ritrovai in una sorta di radura, dove era raccolta una piccola
bolgia.



        Un muro di uomini dall’aspetto trasandato, alcuni con una
bottiglia di birra in mano, mi sbarrava la visuale di qualsiasi
cosa stesse avvenendo più avanti.



        Inforcai di nuovo gli occhiali da sole e, tenendo le mani
ben affondate nelle tasche mentre sputacchi di saliva mi finivano
sul collo o sulla barba, e le braccia strusciavano contro quelle
sudate dei tizi accalcati, raggiunsi la prima fila del cerchio a
suon di gomitate e spallate.



        Ed eccola lì.



        La mia vecchia fiamma era al centro dell’anello creato
dalle persone. Se la stava vedendo con un colosso tatuato, e le
stava prendendo di santa ragione. Quella che presumevo fosse la
combriccola del suo opponente, dato il loro abbigliamento molto
meno sciatto e gli occhiali da sole griffati, se la rideva mentre
l’energumeno sballottava la donna a destra e a manca con pugni e
spintoni, certi che tra qualche secondo avrebbero riscosso i soldi
delle scommesse.



        Peccato che non conoscessero minimamente la strategia di
combattimento della mia amica. Lei adorava far credere al proprio
avversario di essere in vantaggio. Lo faceva sfiancare e solo
allora, quando i suoi colpi cominciavano a essere meno efficaci,
iniziava a fare sul serio.



        Glielo aveva insegnato Cade.



        All’improvviso il bestione la ghermì per la gola e,
piazzandole l’altra manona sul basso ventre, la sollevò in aria con
un verso da cavernicolo. La folla esplose, e il tipo si nutrì delle
loro urla prima di scaraventare la donna nella mia direzione come
fosse un sacco di patate.



        Lei piombò a pochi passi da me, con tanta violenza che la
sua faccia sembrò rimbalzare sul terreno; quando si puntellò sulle
mani fasciate per issarsi con una smorfia, il suo mento presentava
un’abrasione. Sputò un fiotto di saliva rossastra e fece per
rialzarsi…



        Ma i suoi occhi trovarono le mie sneakers bianche, così
fuori posto tra le scarpe consumate o le ciabatte degli uomini che
ci circondavano e gli stivaletti del team del suo opponente.



        Rebekah sollevò il viso sbigottito verso di me.



        Le mie labbra si stirarono in un sogghigno.



        L’attimo dopo il tatuato la agguantò per la caviglia e, tra
i grugniti di protesta di lei, la trascinò di nuovo al centro del
cerchio. Alzò un piede per calarlo a martello sulla sua pancia, ma
Rebekah rotolò di lato e, da terra, gli sferrò un calcio alle
palle.



        Un gemito collettivo risuonò tra gli spettatori, e inarcai
le sopracciglia con un mezzo sorriso, rammentando l’ultima volta
che lei mi aveva colpito ai coglioni per vendicarsi del labbro che
le avevo spaccato con un cazzotto.



        Approfittando del fatto che il tizio si fosse piegato in
avanti, coprendosi i gioielli con le mani, Rebekah gli menò un
altro calcio alle caviglie e lo mandò a gambe all’aria. In un lampo
gli afferrò un braccio, si posizionò alle sue spalle e gli chiuse
la testa tra le cosce, storcendogli il polso in contemporanea.



        Immobilizzato dal dolore e dalla mancanza di ossigeno,
l’energumeno incominciò a dimenarsi, ma lei tenne duro e digrignò i
denti per lo sforzo mentre si sdraiava completamente all’indietro
per impedirgli di raggiungerla al volto con la mano libera.



        Proprio quando ero certo che l’uomo, paonazzo in volto,
stesse per schiattare, lui batté tre volte il pugno sul suolo e
Rebekah spalancò le gambe di soprassalto, lasciandolo andare.



        Una piccola parte della folla scoppiò in grida di giubilo,
mentre la maggioranza cominciò a inveire contro il colosso, quasi
con un piede nella fossa, e la sua squadra lo soccorse.



        Provata, Rebekah si rialzò e, muovendo l’indice in circolo,
fece cenno a un ragazzetto rachitico di raccogliere i soldi che le
spettavano. Poi mi venne incontro e mi si fermò di fronte.



        Cristo, quanto era bella.



        Anche così, grondante di sudore, con la canottiera nera e
gli shorts di jeans scuri sporchi di terra, i fili d’erba e le
foglie tra i capelli legati, uno sbaffo di sangue all’angolo della
bocca carnosa e un livido sullo zigomo che diventava sempre più
evidente col trascorrere dei secondi.



        Mi riservò un’espressione di rimprovero che non fece altro
che far accentuare il mio ghigno. Quindi, mi scansai e la seguii
tra il suo pubblico; alcuni le diedero una pacca sulla spalla e
altri la insultarono. Lei li ignorò tutti e marciò tanto spedita
lungo il sentiero che quasi faticai a starle dietro.



        Tornammo al bar e, una volta al bancone, Rebekah mandò giù
il bicchierino di Dio solo sa cosa che il vecchio le allungò senza
che lei dovesse chiedere. La sua smorfia disgustata mi strappò un
sorrisetto divertito. Lei fece segno all’anziano di darle due birre
e andammo a sederci a uno dei due tavoli, che gli avventori
sgombrarono non appena Rebekah si avvicinò.



        Era chiaro che desse una parte della vincita a chiunque
fosse il proprietario di questa bettola, e la gente ne era al
corrente.



        Presi posto alla sedia nell’angolo, mentre Rebekah si
accomodò dinanzi a me. Provai la birra, e dovetti mettermici di
impegno per ingoiarla senza farmi venire un conato. Lei, invece, ne
trangugiò metà come fosse acqua, poi posò la bottiglia e iniziò a
rimuovere la fasciatura alla sinistra.



        «Come mi hai trovato?» domandò spiccia.



        «Lo sai», risposi con fare melenso, e mi abbandonai contro
lo schienale. «Qualche telefonata qui e là, vecchi favori da
riscuotere…»



        «Sono un disertore, Leks», mi interruppe lei, brusca,
passando alla fasciatura alla mano destra. «Se tu sei riuscito a
trovarmi con tanta facilità dopo tutto questo tempo, significa che
l’esercito potrebbe comparire in qualunque momento.» Appallottolò
le strisce sporche nel pugno e si rizzò, sempre attenta a non
incrociare il mio sguardo, ora infastidito. «È stato bello
rivederti.»



        Si volse e si avviò verso l’uscita.



        «Sono qui per Cade».



        Lei si fermò, ma non si voltò.



        «Che è successo?» replicò dopo qualche secondo, in tono un
po’ di scherno e un po’ innervosito. «Avete litigato e vuoi che
venga a farvi fare la pace, come ai vecchi tempi?»



        Le trapanai la nuca con lo sguardo, la mascella talmente
serrata che mi dolevano i molari, il pugno stretto sul tavolo.



        «È con la Šarapova», rivelai, fremente di rabbia.



        Osservai le spalle di Rebekah alzarsi e abbassarsi mentre
traeva un respiro profondo, poi sostenni il suo sguardo grave
quando si girò.



        «Volontariamente?» chiese.



        Rilasciai un sospiro scorato e insieme furente. «Non lo
so.»



        Rebekah si riavvicinò, buttò le fasciature sul tavolo, si
passò il dorso della mano sul muso fulminando il soffitto con
un’occhiataccia, e infine si arpionò alla sommità della sedia,
lasciando ciondolare il capo in avanti.



        «Cade ha aiutato i Lamaze a uccidere la campionessa della
Regina», continuai. «E lei lo ha preso.»



        Rebekah sollevò la testa di scatto, un velo di angustia
nello sguardo corrucciato. Sapevo che stava pensando la stessa cosa
che mi era balenata nella mente quando in piena notte, dopo
l’esecuzione della campionessa, ero stato informato che il mio
braccio destro non era tornato a casa.



        Cade si era 
fatto prendere.



        «Tutto ciò che so», ripresi, la voce incrinata dalla
collera mista a paura, «è che da un momento all’altro mi aspetto di
ricevere una chiamata di Martin che mi dice che quella puttana ha
lasciato la testa del mio migliore amico davanti alla mia porta.»
Sviai gli occhi dai suoi e tirai il fiato mentre, angosciato, mi
passavo una mano sulla barba. Quando tornai su di lei, mi scontrai
con la sua espressione preoccupata. «Devo andare a salvarlo, Beks»,
dichiarai.



        La guardai come avevo fatto per anni, quando solo la sua
vicinanza mi aiutava a fare i conti con tutta la merda che mio
padre gestiva.



        Mi guardò come aveva fatto per anni, quando mi trovava al
bar nel salotto, nel cuore della notte, solo, e restava con me.



        E con me rimase anche adesso.



        Espirando con fare greve, si risedette e si appoggiò con i
gomiti sul tavolo, schiacciando sempre di più le fasciature tra le
mani giunte. Mi scrutò a lungo da sopra le nocche; potevo quasi
vedere gli ingranaggi lavorare nel suo cervello mentre rifletteva.



        Poi, di punto in bianco, disse: «Hai bisogno di un piano
per…».



        «Quello di cui ho bisogno», la incalzai sporgendomi verso
di lei e inchiodandola con uno sguardo intenso e bellicoso, «è
qualcuno che tenga a lui tanto quanto me e sia disposto a entrare
nel covo di quella serpe per tirarlo fuori.»



        Il tormento le attraversò gli occhi un attimo prima che li
abbassasse. Un tempo non me l’avrebbe nascosto, avrebbe condiviso i
suoi timori con me.



        «C’è una ragione se me ne sono andata quattro anni fa,
Leks», replicò cupa. «Tornare significherebbe ricominciare tutto da
capo. Noi tre…» Le si spense la voce e il suo sguardo guizzò sul
soffitto mentre, sbuffando irritata dal naso, scuoteva piano la
testa e si umettava le labbra secche e ferite con la lingua. «Mi
dispiace, stavolta dovrete cavarvela da soli.»



        «Lui verrebbe per te», la bloccai in tono brusco e anche
incazzato prima che alzasse di nuovo il culo dalla sedia. «Verrebbe
per entrambi.» La fissai intensamente. «
Non possiamo abbandonarlo.»



        Rebekah inspirò forte dalle narici e ricadde con la schiena
contro la spalliera, lasciò le fasciature sul tavolo e si passò le
mani sul viso impolverato mentre continuava a respirare
pesantemente. Fece scivolare le dita dietro la nuca e le intrecciò,
come tante volte le avevo visto fare quando doveva prendere una
decisione importante. Mi scrutò seria per quella che mi sembrò
un’eternità, infine lasciò ricadere le braccia e si aggrappò alle
gambe posteriori della sedia, mettendo in mostra i muscoli dei
bicipiti e dei deltoidi mentre faceva un sospiro di accettazione.



        «Mi servirà una mappa della città e la planimetria del
monastero», disse con fare pragmatico, «per trovare una via sicura
e un punto di accesso.»



        Le mie labbra si distesero in un sorrisetto diabolico. «Non
sgusceremo dentro di nascosto, Beks.» Mi raddrizzai e mi appoggiai
allo schienale con l’aria di chi non vedeva l’ora di scatenare un
putiferio. «Entreremo dalla cazzo di porta principale.»



        Le sue palpebre si socchiusero appena mentre soppesava la
mia idea. «Non se lo aspetteranno…» borbottò quasi tra sé e sé.
D’improvviso, fece segno con due dita al vecchio dietro il bancone,
poi mi rivolse un’espressione decisa. «Potrebbe funzionare.»



        L’uomo ci portò due shottini; le mani gli tremavano tanto
che, nel posarli, il liquore strabordò sul tavolo già appiccicoso.



        Pregai che questa sostanza marrone dai riflessi ambrati
fosse più decente dello schifo che avevano il coraggio di chiamare
birra, e sollevai il bicchierino in una sorta di brindisi.



        «Andiamo a salvare il culo a quella testa di cazzo», dissi,
e bevvi tutto d’un fiato.
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Ora



         




        Dicembre era arrivato con una tormenta che aveva imbiancato
l’intera valle, costringendo gli spazzaneve a fare gli straordinari
per liberare l’unica strada che la attraversava e far sì che Véres
non fosse tagliata fuori dal resto del mondo.



        Erano quasi le 03:00, e non riuscivo a chiudere occhio.
Be’, per la verità avevo a malapena dormito, negli ultimi quattro
mesi. E ora che il rischio che la Regina piombasse qui con il suo
piccolo esercito era più alto che mai, nel momento in cui posavo le
chiappe sul letto o su una poltrona l’ansia mi faceva subito
riscattare in piedi.



        Con indosso una tuta pesante, lasciai la mia stanza e scesi
al primo piano. La porta della camera degli ospiti in cui dormiva
Rebekah era chiusa, mentre quella che Cade occupava ormai da undici
anni era aperta.



        Mi affacciai all’interno.



        Le lenzuola erano intoccate, e del mio braccio destro non
vi era l’ombra. Mi venne istintivo balzare con gli occhi sulla
finestra che affacciava a Nord.



        Verso quel cazzo di monastero.



        Riflettei che, se Cade fosse scappato, di certo non avrebbe
potuto richiudere la finestra. Ergo, era in casa – e sapevo dove
l’avrei trovato.



        Scesi una delle due rampe della doppia scalinata nell’atrio
e virai a destra; attraversai il salotto ed entrai in una stanza
che aveva le sembianze di un pub per motociclisti, con un tavolo da
biliardo, un palo da lap dance, un divano logoro e macchiato di
sborra e altro, e dei tavolini di legno che facevano a cazzotti con
l’eleganza dell’abitazione in stile vittoriano.



        Il mio uomo era seduto su uno sgabello al bancone del bar.
Sapevo perfettamente che aveva colto i miei passi ancor prima che
varcassi l’arcata del salotto, forse addirittura mentre scendevo i
gradini, tuttavia non gliene fregò nulla della mia presenza sulla
soglia alle sue spalle.



        Era così da più di un mese, ormai. Parlava ancor meno di
quanto facesse prima della prigionia, talvolta esprimendosi
soltanto a monosillabi. Si era chiuso in sé stesso, totalmente. Non
sapevo cosa gli passasse per la testa, se avesse spento ogni
emozione per sopravvivere ai segni che la Šarapova gli aveva
lasciato in quei quattro mesi – e non mi riferivo alle ferite.



        Ma soprattutto non capivo se, nel suo silenzio, stesse
architettando qualcosa.



        Non sopportavo più questa situazione.



        Gli avevo concesso il tempo necessario per riprendersi. Ora
era il momento di darmi qualche spiegazione, che gli piacesse o no.



        Quindi, mi passai una mano sulla barba con un sospiro
pesante e mi avviai verso di lui.



        «Vuoi compagnia?» esordii in tono abbastanza neutro mentre
andavo dietro al bancone.



        Con il bicchiere sospeso a mezz’aria davanti alla propria
faccia, Cade mantenne lo sguardo accigliato fisso sul bourbon che
oscillava, come se stesse cercando di autoipnotizzarsi.



        «Sei il Re», rispose con indifferenza, biascicando un po’
le parole. «Fai quello che ti pare», e mandò giù il liquore.



        
Bell’inizio.



        Afferrai la bottiglia alla sua sinistra, presi un bicchiere
dallo scaffale e me lo riempii per molto meno della metà. Lo
svuotai in un colpo solo e mi godetti l’immediata sensazione di
calore che l’alcol mi trasmise. Misi giù il bicchiere, ficcai le
mani nella tasca frontale della felpa e mi appoggiai col culo al
ripiano del mobile alle mie spalle, fissando il mio migliore amico
con preoccupazione.



        «Dobbiamo parlare», annunciai in tono solenne e greve.



        Lui fece una mezza risata colma di amarezza, scrutando il
proprio bicchiere, ormai vuoto, con disappunto. «Ah, sì?»



        Inarcai le sopracciglia con eloquenza. «Già.»



        Cade si versò altro bourbon.



        «E di cosa vuoi parlare, maestà?»



        La sua insolenza mi fece alquanto incazzare, ma mi imposi
di rimanere calmo.



        «Perché non cominciamo da te e i Lamaze?» proposi, e la mia
voce tradì una nota di stizza quando pronunciai il nome di quella
dannata famiglia.



        «Io invece direi di partire dal fatto che la campionessa di
Neela sia riuscita a infiltrarsi nel tuo club senza che né tu né
Nicolás abbiate sospettato niente», ribatté Cade, così tutto d’un
fiato e con tono tanto severo che per un attimo sospettai che non
fosse affatto ubriaco.



        Tacqui a lungo, analizzando le sue parole con attenzione.



        Era la prima volta che lo sentivo dire il nome della
Šarapova. Da quando era con me, si era sempre riferito a lei
chiamandola 
regina o per cognome. E aveva detto 
tuo club, non 
nostro.



        Come se non si considerasse più parte di questa famiglia.



        Scacciai la piccola fitta che avvertii al centro del petto
e ripensai alla conversazione che avevo avuto con Nicolás quando
eravamo rincasati dopo l’esecuzione della campionessa, alle scuse
che mi aveva vomitato addosso per non aver intuito subito che
quella giovane gli aveva rifilato solo un mucchio di stronzate, per
non aver verificato meglio la sua storia.



        Poi ricordai il momento esatto in cui i miei occhi avevano
incrociato quelli della famosa campionessa, quando era stata
trascinata nella piazza principale di Véres da Armand Lamaze come
fosse stata una bestia al lazo.



        Il momento esatto in cui l’avevo riconosciuta come la
cameriera che, la sera in cui io e Cade avevamo incontrato Armand
al 

  Rózsa Vér
 per suggerirgli un’alleanza, ci aveva servito da bere, e una
rabbia ancora più cocente si era impadronita di me.



        «Quella ragazza è passata indisturbata anche sotto il tuo
naso, amico», gli feci presente, piccato.



        «Sbagliato», ribatté Cade con un micro singhiozzo,
scoccandomi un’occhiata letale e staccando l’indice dal bicchiere
per puntarmelo contro con fare intimidatorio. «Io ho capito subito
che c’era qualcosa di diverso, in lei.»



        Arricciai le labbra in una smorfia sprezzante.



        «Tra sicari ci si riconosce, no?» lo provocai.



        Lui sorrise contro il bordo del bicchiere.



        «Qualcosa del genere», borbottò, e reclinò il capo per
buttare giù il suo ennesimo drink.



        Un tempo la sua risposta sarebbe stata ben differente. Mi
avrebbe folgorato con lo sguardo, infestato da un tormento che non
potevo neanche lontanamente comprendere, e mi avrebbe intimato di
non rivolgermi mai più a lui con quel termine.



        Un tempo mi avrebbe detto che non era più un sicario.



        Qualcosa era cambiato, adesso.



        
Lui lo era.



        Lo realizzai mentre osservavo le quattro, spesse cicatrici
rossastre che, come i solchi degli artigli di un leone, gli
attraversavano la guancia sinistra, non più così barbuta come
quando l’avevamo tirato fuori da quella chiesa.



        Questa non era la stessa persona con cui avevo vissuto per
undici anni. Con cui avevo scherzato, discusso, mandato avanti
l’attività di famiglia.



        Di cui mi fidavo ciecamente.



        Non era il mio amico.



        «Perché non sei venuto da me?» chiesi con una stretta di
spalle e scuotendo leggermente la testa, l’aria impotente e al
contempo adirata.



        Cade sostenne il mio sguardo.



        «Non ti riguardava», rispose cupo, e riprese la bottiglia.



        Se ne avesse avuto il potere, l’occhiata con cui lo
fulminai mentre si versava un’altra generosa dose di liquore lo
avrebbe polverizzato.



        «Tu sei il 
mio campione», sibilai. «Ti affiderei la mia vita.»



        Lui mi lanciò uno sguardo lievemente sardonico da sopra il
bordo del bicchiere che si era portato alle labbra.



        «Ma è chiaro che tu non ti fidi di me», continuai aspro,
«visto che sei corso dai fottuti Lamaze.»



        «Oh, ti prego!» sbottò Cade, sbattendo il bicchiere sul
bancone con tanta enfasi che il liquido ambrato sciabordò e gli
bagnò le dita. «Non te ne frega un cazzo che sia andato da loro. Ti
brucia che non abbia avuto 
tu la gloria, in quella piazza, ma Armand.»



        «Sai una cosa? 
Sì», ringhiai. «Mi fa incazzare che abbia dovuto guardare
il mio braccio destro spalleggiare apertamente quello stronzo
davanti ai miei uomini.»



        Cade mi guardò torvo, in seguito tornò a dedicarsi al suo
bourbon. «Arriverà anche la tua occasione, non preoccuparti»,
disse, così piano che a stento lo udii.



        «E invece mi preoccupo», controbattei con espressione
caustica, staccandomi dal mobile dietro di me per aggrapparmi al
bordo del bancone e chinarmi verso Cade con fare ostile. «Mi
preoccupo perché non riesco ancora a capire come abbiano fatto le
troie della Šarapova a prenderti.»



        Lui mi fissò astioso, quasi la parola 
troie lo avesse infastidito. Quasi si stesse trattenendo
dall’ordinarmi di non chiamarle in quel modo.



        «Voglio dire», proseguii tagliente, «avrei potuto capire se
si fosse trattato di qualche altro coglione. Ma tu…» Gli rivolsi
una significativa alzata di sopracciglia. «Tu sei intoccabile, non
è così?»



        Il suo sguardo era rovente mentre accostava di nuovo il
bicchiere alla bocca. «Anch’io ho i miei limiti, quando ho una
decina di armi puntate alla testa, Leks.»



        «E ce le avevi, Cade?»



        Lui finì il drink, posò il bicchiere e lo spinse via di
qualche centimetro con la punta delle dita, poi i suoi occhi
saettarono su di me come dei dardi.



        «Dubiti della mia parola?» domandò sinistro.



        «No», risposi sincero, rimettendomi dritto per osservarlo
con severità. «Ma da quando sei tornato, non posso fare a meno di
chiedermi se tu sia davvero sollevato di non essere più nelle
grinfie di quella puttana.»



        Uno scintillio omicida gli brillò nello sguardo, e il
bicipite si gonfiò sotto la manica del maglione mentre serrava il
pugno sul bancone.



        Attesi che mi colpisse.



        Lo 
sfidai a farlo.



        Ma Cade rimase perfettamente immobile.



        Perfettamente padrone di sé e della sua rabbia.



        «Sarei potuto restare con lei», disse tenebroso. «Invece ho
scelto te. Di nuovo.»



        «E io ti ho accolto sotto il mio tetto, di nuovo», replicai
con durezza.



        Lui mi scrutò con una strana espressione che non seppi
decifrare, ma che fece scattare un campanello d’allarme nella mia
mente.



        Un campanello che non lasciai suonare un istante di più.



        Un allarme che mi rifiutai di riconoscere.



        «Già», mormorò Cade, lapidario, e scese dallo sgabello.



        Lo osservai corrucciato mentre se ne andava con passo un
po’ troppo stabile, per i miei gusti, per uno che si era scolato
una bottiglia di bourbon.



        Mi stava mentendo, lo sapevo bene.



        Tuttavia, quando i miei occhi colsero il consunto pallone
da calcio abbandonato in un angolo della stanza, sotto la sedia di
uno dei tavolini, capii che il mio cuore non lo avrebbe mai
ammesso.



        Non lo avrebbe mai accettato.


  
 
Perché Cade era mio amico.
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Undici anni prima



         




        Stava arrivando un temporale. La vallata si era oscurata e
l’aria era carica di elettricità e di quell’odore di pioggia che il
vento stava portando da Sud insieme ai nuvoloni.



        Lanciai una lesta occhiata a quest’ultimi per calcolare
quanto tempo rimanesse prima che venisse giù un acquazzone, poi
tornai a osservare Aleksej e Rebekah.



        Stavano giocando a calcio insieme a quattro degli uomini di
Jake Bower, tra cui due della sua cerchia ristretta – Martin, il
riccioluto moro, con il pizzetto e gli occhi più verde acqua che
avessi mai visto, e il messicano Nicolás, dal carattere piuttosto
pacato e gentile che stonava in mezzo agli altri mercenari al
servizio del Re.



        Io ero seduto sulle scalette che conducevano all’elegante
porta d’ingresso della villa, a doppia anta in ferro battuto, e
stavo torturando dei fili d’erba che avevo strappato dalla
vegetazione che abbracciava l’abitazione quando avevo seguito i
miei due nuovi amici qui fuori.



        Mi avevano proposto di unirmi a loro, ovvio, ma io avevo
sbirciato il pallone bianco e nero come fosse stato una creatura
sconosciuta, avevo mormorato: «Forse più tardi…», e per un po’
avevo finto che studiare le piante fosse più interessante che
guardare Leks e Rebekah divertirsi con gli altri.



        Il cigolio dei cardini anticipò il borbottio dei tuoni
ancora lontani, e seppi di chi si trattava ancor prima di captare
il ticchettio dei tacchi sulle mattonelle.



        Svetlana, la moglie di Bower, scese i gradini e si fermò su
quello su cui mi trovavo, facendomi un largo sorriso. «Ehi.»



        «Salve», contraccambiai, e la guardai di sottecchi mentre,
inaspettatamente, si sedeva con me.



        Era una donna estremamente affascinante, di origini russe,
con lunghi capelli lisci di un rosso amaranto, perspicaci e
ammaliatori occhi azzurri, zigomi rotondi e molto pronunciati, un
naso dritto e armonioso, e labbra grandi e cesellate.



        Era una madre molto diversa da Irina Šarapova, sempre
pronta ad aiutare chiunque ne avesse bisogno e a dispensare una
carezza agli uomini burberi che le riempivano la casa e le
giornate. Era una persona buona, ma se si arrabbiava, soprattutto
con il figlio e con il marito, diventava una vera e propria belva –
come quando, durante un litigio con il Re in cucina, gli aveva
lanciato un piatto e Leks aveva dovuto trascinarla via prima che
distruggesse l’intero servizio di porcellana.



        Per questo gli uomini di Jake la rispettavano tanto:
sapevano che poteva essere tanto affettuosa quanto aggressiva.



        Dopo qualche attimo di silenzio, lei mi pungolò la spalla
con la propria. «Perché non vai a giocare con loro?»



        Incrociai brevissimamente il suo sguardo incoraggiante, poi
riportai il mio sulla partitella in atto.



        La verità era che non avevo mai giocato a calcio. Conoscevo
quello sport, certo, ma non avevo la minima idea se fossi capace di
correre con il pallone tra i piedi con la stessa abilità degli
altri.



        Non volevo rendermi ridicolo davanti a Leks e Rebekah.



        Per un nanosecondo fui tentato di confessare questa mia
patetica insicurezza alla donna al mio fianco, ma poi ci rinunciai.



        «Mmh», fece Svetlana con un’espressione comprensiva. Si
appoggiò con gli avambracci sulle cosce e intrecciò le dita tra le
ginocchia un po’ divaricate. «Le cose qui sono molto diverse da
come erano al monastero, vero?»



        Inspirai di botto e mi voltai di scatto verso di lei,
fissandola sconvolto.



        Come cazzo faceva a sapere che venivo dalla dimora del
casato Šarapova? Quando Aleksej aveva presentato me e Rebekah alla
sua famiglia, undici mesi fa, si era attenuto alla versione che
avevamo concordato: ci eravamo conosciuti tutti e tre nella sua
tappa in Texas e, parlandoci degli affari gestiti da suo padre, ci
aveva convinto a tornare in Transilvania con lui, con la promessa
che Jake Bower ci avrebbe offerto un lavoro stabile e molto ben
rimunerato.



        Rebekah era un Marine, un anno più grande di Leks, e dopo
aver aiutato un collega a contrabbandare della merce, aveva capito
che avrebbe fatto molti più soldi come mercenaria. Così, aveva
disertato.



        E siccome ogni cosa nel mio atteggiamento rimandava a un
addestramento militare, Aleksej aveva deciso di raccontare a suo
padre che anch’io ero un disertore.



        Non avevo ancora rivelato chi fossi davvero, né a lui né a
Rebekah, e perché stessi scappando dal monastero, il giorno in cui
ci eravamo incontrati.



        Non riuscivo ancora a ricambiare la loro fiducia, era più
forte di me. Nel profondo, la mia anima urlava 
Non farlo.



        
Non puoi.



        
Non tradirla di nuovo.



        Pareva proprio che, invece, fosse stato Leks a tradire me,
spifferando la verità su come ci eravamo imbattuti l’uno nell’altro
alla sua mammina. La cosa più interessante, tuttavia, era il fatto
che lei non lo avesse detto a Bower – almeno supponevo che fosse
così, altrimenti il Re mi avrebbe già rinchiuso in una delle stanze
della baita qui accanto per torturarmi.



        O meglio, ci avrebbe provato.



        E avrebbe fallito miseramente.



        «Non avercela con lui», mi disse con gentilezza la signora
Bower quando si accorse che il mio sguardo omicida era indirizzato
verso il figlio. «Era preoccupato per te, perché vede che non
riesci ancora ad ambientarti, e voleva un consiglio su come farti
sentire più… a casa.»



        Casa…



        
Casa.



        Non era qui, né sarebbe mai stata in nessun altro posto. 
Casa era dove si trovavano le mie sorelle, la mia Regina.



        Era Neela.



        «Per me è difficile», replicai a mezza voce, ricominciando
a spezzettare il fascetto di fili d’erba. «È tutto così…»



        «Normale?» mi anticipò lei in tono spiritoso.



        La guardai di soppiatto, il fantasma di un sorrisino sulle
labbra. «Già.»



        «Tesoro», mi incalzò di slancio, fasciandomi il polso con
la mano morbida. Lei non si lasciò spaventare dall’occhiata letale
che scoccai alle sue dita e, riservandomi un cipiglio serio e
determinato, proseguì: «Voglio dirti una cosa, e voglio che mi
ascolti bene». Serrò la presa, come a voler marcare ancora di più
le sue parole. «Quella non era vita. C’è un mondo intero, lì fuori,
che ti sta aspettando. Luoghi di una bellezza inimmaginabile. E
ragazze…» sogghignò allusiva, dandomi un pugnetto sul ginocchio
prima di ritirare il braccio.



        Mi tornarono alla memoria le località che avevo visitato da
quando Irina aveva iniziato ad affidarmi obiettivi da eliminare,
dalle città europee più famose alle residenze private sperdute
nella natura più rigogliosa.



        Ne avevo già visti tanti, di luoghi bellissimi, anche se in
quei momenti ero sempre concentrato sul mio lavoro per godermeli
appieno.



        E per quanto riguardava le ragazze… Non ero certo che, con
il passare del tempo, sarei stato in grado di scoparmi
qualcun’altra per placare il mio desiderio.



        Mi focalizzai di nuovo su Aleksej e Rebekah, che si stavano
azzannando perché la loro squadra aveva appena subito un goal.
Quando ripresero a giocare, impiegarono tre passaggi per infilare
il pallone nella porta immaginaria segnata da due vasi di
terracotta.



        Scuro in volto, li guardai esultare come dei ragazzini
spensierati, i sorrisi che arrivavano da un orecchio all’altro.



        Ripensai alle mie compagne, a come scherzavamo durante i
pasti prima che diventassi il loro comandante. Ripensai alle risate
con Neela mentre mi faceva il solletico tra le lenzuola, mentre ci
rotolavamo sul pavimento, mentre ci inseguivamo per la camera.



        Avrei mai più provato quella felicità?



        Quel senso di… completezza?



        
Conosci già la risposta.



        «Sono un killer», dissi a Svetlana in tono cupo e mesto. «È
l’unica vita che conosco.»



        Lei mi fece un dolce sorriso, ma il suo sguardo era deciso.
«Allora, forse è arrivato il momento di crearne una nuova.»



        La mia anima proruppe in un grido colmo di ferocia.



        Il mio cuore emise un ruggito traboccante di rabbia.



        Finsi di non averli uditi e deviai gli occhi da quelli
della donna, spezzettando gli ultimi fili d’erba che mi erano
rimasti.



        Con la vista periferica scorsi Svetlana chiamare il figlio
con due dita, e qualche secondo dopo lui e Rebekah furono in fondo
alle scalette. Aleksej era sudato da far schifo, mentre lei, con il
pallone sottobraccio, sembrava fresca come una rosa – a riprova che
fosse abituata a un certo livello di attività fisica, come me.



        «Allora», fece Leks con il fiatone, mettendo un piede sul
primo gradino e chinandosi in avanti per puntellarsi con gli
avambracci sulla coscia, il viso contratto in una buffa smorfia
esageratamente sofferente. «Io e Beks, qui», la indicò con il
pollice, «abbiamo deciso una cosa.»



        Trattenni un sorrisetto. Era sempre così: avevo notato, mio
malgrado, che non riuscivo mai a impedire a questo ragazzo di
contagiarmi con il suo umore scanzonato.



        «Sarebbe?» ribattei, tentando di non suonare troppo
curioso.



        Aleksej mi rivolse un sorriso da squalo. «È arrivato il
momento di toglierti quell’aria da bel tenebroso angustiato dalla
faccia e iniziare a divertirti con noi.»



        «Tra l’altro», intervenne Rebekah con falso tono
spocchioso, «non ti dona per niente.»



        Leks la trapassò con un’occhiataccia da sopra la spalla e
lei gli ammiccò, fallendo nel dissimulare un sorrisino.



        «Che ne dici, amico?» domandò lui, tornando a concentrarsi
su di me come se fossi una missione di vitale importanza. «Noi tre
contro i vecchietti.»



        «Ehi!» si indignò Nicolás, il respiro affannato e una larga
chiazza di sudore al centro della maglietta grigia. «Vecchietti a
chi?»



        «Questi vecchietti», interloquì Martin con plateale
ostilità, «vi faranno il culo non appena riporterete qui quel
pallone.»



        Rebekah faticò non poco a trattenere la sua ilarità. Leks,
invece, non staccò un attimo lo sguardo dal mio, quasi volesse
infiltrarvisi per carpire cosa mi passasse per la testa.



        Ma avevo eretto una barriera intorno a me, impenetrabile
per chiunque.



        Per chiunque non fosse 
lei.



        «Noi tre?» dissi, fingendomi dubbioso sull’efficacia della
nostra squadra contro gli avversari.



        Aleksej stirò le labbra con fare cospiratorio, poi si
raddrizzò e avvolse un braccio intorno alle spalle di Rebekah.



        «Sempre», mi rispose.



        Svetlana mi strofinò una mano tra le scapole. «Coraggio,
tesoro», mi esortò con un’espressione eloquente.



        Soffiando fuori l’aria dalle narici, mi lasciai convincere
a unirmi alla partita.



        Mi ci volle qualche minuto abbondante per capire come
destreggiarmi con la palla, ma grazie al cielo Rebekah impedì agli
altri di segnare nella nostra porta per tutto il tempo. Quando
finalmente imparai a coordinarmi, Leks mi passò il pallone, scartai
Nicolás e ripassai ad Aleksej, che si era smarcato da Martin. Leks
calciò, e la palla si infilò tra le gambe del portiere.



        Aleksej e Rebekah lanciarono grida di giubilo e corsero
verso di me, afferrandomi entrambi per la t-shirt e scuotendomi da
una parte e dall’altra mentre continuavano a strillarmi nelle
orecchie e a saltellare come pazzi.



        «Visto?» fece Leks, strizzando la mia spalla con la destra
e con la sinistra quella di Rebekah. «Siamo un gran team.»



        Rebekah sollevò le braccia e posò una mano sulla spalla di
Aleksej; piegò il capo di lato e mi scrutò di traverso, poi
arricciò le labbra in un sogghigno e mi mise l’altra mano sulla
spalla.



        Leks inarcò le sopracciglia, sfidandomi con un ghigno
strafottente ad abbassare le mie difese.



        Il sicario in me mi ordinò di non farlo, di non azzardarmi
a socializzare con il nemico, di non permettere a queste effimere e
penose emozioni 
umane di stravolgermi.



        Di contaminarmi.



        Mi intimò di non rinnegare il mio vero io.



        Ma la verità era che in questi ultimi minuti mi ero 
divertito. Ero stato 
bene, come non mi accadeva da tanto tempo.



        E non volevo rinunciare a queste sensazioni.



        Per cui, anch’io poggiai una mano sulla spalla del Principe
e una su quella di Rebekah, guadagnandomi un sorriso abbagliante da
entrambi.



        Due sorrisi che, non so come, riuscirono a scatenare anche
il mio.
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